Campeggio Limone Piemonte 2002


PRIMA GIORNATA
L’inizio del viaggio è nel desiderio

INTRODUZIONE

Non è mai facile dare l’incipit ad un campeggio. Una volta arrivati alla fine ci si accorgerà che nei giorni passati insieme si sono intrecciate tra loro tante storie, tanti episodi, tanti sguardi, emozioni ed orizzonti che mischiati hanno dato vita a dei giorni densi di vita. Ma all’inizio è sempre difficile dare il via a queste giornate così importanti. 

È per questo che vorrei iniziare con il precisare alcuni aspetti. Il campeggio è innanzitutto una scommessa che un piccolo gruppo di educatori, con un bel cammino di fede alle spalle, fanno su un gran numero di ragazzi determinati a far casino!

Gli educatori si occupano i ragazzi che avranno in consegna per alcuni giorni e pensano che anziché il campeggio ci vorrebbe il riformatorio e tuttavia riconoscono che Dio ha una voglia pazza di incontrare proprio questa banda di scalmanati, sente il bisogno di parlare al loro cuore e di rivelare ad ognuno che sono figli suoi, principi dell’universo, eredi del suo regno. E Dio, per comunicare tutto ciò, ha bisogno dell’anzidetto piccolo gruppo di animatori. Ora, lungi dall’intavolare la discussione ora descritta in quei termini con i ragazzi, teniamo presente che quei concetti passano attraverso molteplici canali, il gioco, le esperienze, le amicizie e forse anche qualche parola giusta al momento giusto. Ma occorre tanta pazienza. 

I giorni che avremo a disposizione vogliono essere per i giovani (ma anche per gli educatori) un cammino dentro la loro vita. Dentro i meandri del loro cuore, il labirinto dei loro desideri, gli spettri delle loro paure, la zavorra delle loro lentaggini, delle loro insicurezze. Un viaggio nel loro personale deserto, inaridito da tutto il superfluo ritenuto essenziale: quando un poco di superfluo viene finalmente abbandonato il deserto miracolosamente rinvigorisce e mostra oasi di speranza. Un viaggio che possa far intravedere “terra promessa”, “orizzonti nuovi”, “confini divini”, il regno di Dio in cui essere accolti come figli benedetti, la Chiesa in cui essere protagonisti di una rinascita, una vita ricca di significato, cioè della presenza dello Spirito.

I concetti che vorremmo trasmettere ai giovani sono riassunti nello slogan che dà il titolo al nostro campeggio: “Cuore di stella, sguardo di esploratore, passo di pellegrino, mano di fratello”. 

Cuore di stella perché vorremmo inculcare il dubbio che il cuore non sia solo un organo del corpo, ma sia anche la teca della divinità dell’uomo. I desideri che vi sono nascosti ne sono la testimonianza, ma la sfida e rintracciare tra i mille desideri “falsi”, “secondari” che vi si trovano, l’unico vero, l’unico fondamentale: il desiderio di Dio.

Sguardo di esploratore perché è necessario ritrovare la voglia di partire per “il viaggio”, la voglia di uscire dalla propria ristretta terra, dalla propria piccola mentalità, dai ristretti incontri dei quattro amici del bar, per andare oltre, per andare alla ricerca di quel desiderio grande, che c’è, anche se ora non si sente, ma riscoperto, e su di esso va giocata la vita, come una grande avventura incentrata sul vangelo.

Passo di pellegrino perché questo è l’uomo, un pellegrino sulla terra, un uomo di passaggio, verso altre mete. La meta vera non è il successo, non sono le smanie suscitate dalla televisione, non è l’apoteosi del consumismo qui, la vera meta è l’incontro con il Padre, un incontro rispetto al quale siamo chiamati a camminare solerti e soprattutto a non smarrire la strada.

Mano di fratello perché questo è lo stile che caratterizza il cristiano, un contemplativo in azione, un uomo attento all’ascolto del Padre (nella preghiera e nei sacramenti) ma al tempo stesso pronto a porgere la mano al fratello in difficoltà e ancora pronto a lottare contro ogni sorta di ingiustizia, perché ogni uomo possa vedere riconosciuta la propria dignità.

Se questi sono i concetti, la prima giornata si apre soltanto sul primo di essi: Cuore di stella. Quanto segue potrà essere speso per l’incontro del primo giorno.

Per l’incontro

Per la nostra vita presente e futura la qualità delle domande che ci poniamo è fondamentale. Dimmi le domande che ti poni e ti dirò cosa sei oggi e dove arriverai domani. Non si giudica un giovane dal casino che fa o che non fa, da come si veste, da come è fatto fisicamente, da come porta i capelli, da quanti soldi ha in tasca: queste sono le nostre limitate categorie, ma sono anche categorie stupide. Ciò che conta è... quali sono i tuoi desideri, i tuoi obiettivi, le tue mete, i tuoi sogni... dove guardi? 

Purtroppo ho il sospetto che troppo spesso non ci domandiamo nulla. Siamo come le scimmie! Uomini delle caverne, la nostra unica domanda è: “A che ora si pranza?”; “Quando smette questo di parlare?”; “Che facciamo dopo?”; “A che ora passa quel bel ragazzo?”; “Chissà se gli importa di me?”. Sono domande legittime e normali, ma che denotano che non riusciamo mai a concentrarci sull’“ora”, sul presente, pensiamo all’unica cosa che non esiste cioè il futuro, il poi. Ma il futuro è il risultato del presente che dovremmo cercare di vivere con l’aiuto del passato. 

In breve, abbiamo l’urgenza di andare più a fondo. Infatti, se le nostre domande si fermano qui, è come se andassimo a pesca con le reti bucate, non prenderemmo nulla, non coglieremo mai il senso della vita!

La rete di cui vorremmo munire i ragazzi affinché possano raccogliere molti pesci nel mare del loro viaggio, è fatta del desiderio di Dio. Scovare questo desiderio dentro il proprio cuore e su di esso intraprendere il cammino è garanzia di successo.

Si racconta nelle storie dei guru, maestri di spiritualità, che c'era un giovane, bramoso di avere risposte a domande impossibili che continuamente rivolgeva a chi incontrava, con passione, con ingenuità, talvolta quasi per scherzo. il desiderio che più lo assillava era di poter vedere Dio. "Fammi incontrare Dio", diceva al guru. "Tu, che sembri uno che lo fissa tutti i giorni negli occhi, me lo può mostrare?". Ma il guru, con quel suo atteggiamento di estraneità a tutto quel che si muove, sempre taceva, lasciando il giovane nelle sue domande. 

Un giorno mentre insieme fanno il bagno nel fiume, il guru quasi preso da un raptus, con mossa fulminea prende il giovane per il collo e lo immerge sott'acqua. Il giovane si 

dibatte, tenta di divincolarsi, scalcia, si difende, finche il guru, vistolo all'estremo delle sue possibilità di respirare, allenta la presa e lo fa riemergere. Il giovane meravigliato, attonito, spaventato, appena riesce nuovamente a parlare chiede al guru: "Perché mi hai fatto questo scherzo?". "Vedi", rispose il guru: "Dio ti si mostrerà e si farà vedere da te, se lo saprai desiderare più di quanto desideravi l'aria quando stavi per affogare”. 

       (da Dimensioni nuove, Maggio 2002)

Metodologia

Propongo di far trovare ai ragazzi su un foglietto la storiella qui sopra in un momento della giornata prima dell’incontro. Al momento dell’incontro iniziare con una sobria presentazione e poi proseguire come nella parte “per l’incontro”. Far leggere anche la storia e poi dar vita ad una breve discussione. 

· Abbiamo mai provato un desiderio come quello descritto nella storia per Dio?

· Ci è mai capitato di provare un desiderio simile per qualche altra cosa?

· Ma un desiderio simile può essere provato o è impossibile?

Non è facile provare un desiderio così radicale né per Dio né per altro. Specialmente oggi in cui oggi le nuove generazioni sono malate di apatia. Mille piccoli desideri ma nessuno realmente significativo. Desideri dettati dalla moda, dalla società ultraconsumistica, dove l’unica legge è dettata dalla pubblicità, dai messaggi subliminali, etc.

Educare i giovani ai desideri importanti, fino al più importante di tutti, è forse la più grande sfida educativa e catechetica dell’educatore.

Attività: la spesa ideale

Su un foglio facciamo la lista della spesa ideale: scriviamo tutti i desideri che vorremmo realizzare se ne avessimo la possibilità. Ognuno ne scriva 20. 

Poi si dà a ciascuno un altro foglio, sul quale sono tracciati tre spazi e che serve a catalogare i desideri dei ragazzi: desideri che riguardano me; che riguardano gli altri; che riguardano cose che non sono in vendita. Ora ognuno metterà i desideri che ha scritto nelle tre caselle. Qual è la più colma? E quella vuota? Proviamo a scrivere desideri nelle caselle rimaste vuote. 

Ora facciamo dire a tutti i ragazzi tutti i desideri che hanno espresso. Ognuno di loro deve dire uno o due desideri che acquisterebbe dagli altri. Ma deve anche dire tre desideri ai quali è disposto a rinunciare tra i propri. 

Ora se c’è tempo facciamo un ultimo tentativo: a quanti desideri sono disposto a rinunciare, quanti ne cancello? Chi è il vincitore di questa gara a rovescio?

Attenzione!!!

L’animatore deve ritirare i fogli dei desideri dei ragazzi, con i loro nomi, perché serviranno la sera della veglia, per vedere se qualche cosa è cambiato durante il campeggio.

La giornata non termina qui: ho dato poca importanza alla conoscenza nei gruppi. Vorrei infatti che lasciassimo uno spazio (un’ora) in cui i giovani sono chiamati a far conoscenza di totali sconosciuti (non solo nome e cognome ma anche qualche tratto della storia). Ognuno del numero più grande: nell’incontro di gruppo dello stesso giorno o del giorno dopo, dovrà esporre due o tre vite di amici conosciuti, raccontandole discretamente, come se fosse lui il protagonista.

Icona della giornata

La rete, cioè il desiderio che ci fa raccogliere il vero significato della vita. Potrà essere usata nella liturgia o nell’incontro a gruppi riuniti che di giorno in giorno verrà arricchito degli altri segni.

SECONDA GIORNATA

La schiavitù 1

Noi siam le catene, nessuno ci scioglie…

INTRODUZIONE 

Abbiamo mosso ieri i primi passi esplorando le “terre del desiderio”; oggi il viaggio (il nostro personale esodo) prosegue, spingendoci ad approfondire la conoscenza di sé e degli altri. 

La giornata che sta per iniziare è la prima delle due dedicate al tema della schiavitù ed abbiamo scelto come icona di oggi una catena: ogni anello di questa rappresenta un difetto, un evento, una mania, un’ossessione che sono, per ciascuno, fonte di mancanza di libertà.

Ognuno, ripercorrendo la sua esistenza può ritrovare le molteplici e variegate situazioni che lo hanno portato ad essere schiavo di qualcosa. È un’illusione pensare che un adolescente e, perché no, anche un animatore, sia, allo stato attuale, completamente libero sia umanamente che spiritualmente; altrimenti il Signore che cosa è venuto a fare?

Quanto detto deve essere la necessaria premessa per iniziare i lavori di gruppo con il giusto spirito.

Il nostro scopo quest’oggi, sarà proprio quello di far uscir fuori dai ragazzi tutto ciò che impedisce loro di essere sereni e in pace, non prima però di averli convinti che nella loro vita c’è qualcosa da cambiare e che non si deve aver paura, come spesso accade, di guardare dentro al proprio cuore per sanarlo. Per aiutare i ragazzi in questa “impresa” ci serviremo di una storia che ha come protagonista un loro giovane coetaneo, nel quale, si spera, possano identificarsi il più possibile. Il racconto si ispira molto (attualizzandolo) alla vicenda di Narciso, personaggio della mitologia greca che uno smodato amore verso se stesso porta fino alla morte.

Anche il giovane ricco del vangelo, di cui parleremo domani, soffriva di un difetto simile ed è proprio per questo che non riuscì a rispondere alla chiamata di Gesù. 

Il protagonista della nostra storia di oggi racchiude in sé molte delle schiavitù comuni agli adolescenti ed è presentato inizialmente come una piccola star, piena di fascino ed aspettative. Nel corso della vicenda poi, pian piano, cominciano ad emergere anche i suoi difetti e infine, posto anch’egli di fronte ad una dura realtà che si scontra con quanto aveva messo a fondamento della sua vita, decide di fuggire come il personaggio evangelico. 

Una raccomandazione: cerchiamo di evitare eccessivi riferimenti all’incontro successivo sulla schiavitù per non togliere tempo alla riflessione dei ragazzi e per non correre il rischio di fare due incontri di gruppo uguali. Ci sembra evidente poi che se ad un adolescente dei giorni nostri si parla “troppo” di Gesù si corre il rischio di ottenere l’effetto contrario…

Lo scopo del nostro incontro di oggi è evidenziare, partendo dall’esperienza concreta, tutto ciò che rende i giovani poco liberi sia a livello umano (es. cellulare, motorino, vestiario, culto dell’immagine) che psicologico e spirituale (tendenza a crearsi problemi e sensi di colpa, modo di vivere l’affettività, rapporto col Signore), così da preparare il cuore di ognuno alle parole di Gesù che saranno annunciate nella seconda giornata della schiavitù.

Prima di iniziare, vorremmo ricordare alcune cose essenziali:

· solo dopo aver incontrato la vera libertà ci si può riconoscere schiavi;

· gli incontri sono fonte di riflessione anche per gli animatori, quindi il primo comandamento da rispettare è di non fare i moralisti e ridurre l’insegnamento di Gesù a una serie di “non devi fare questo, non devi fare quello”…

· evitare di “accusare” i ragazzi di essere schivi. La eventuale consapevolezza deve nascere da loro ed essere la conseguenza delle riflessioni insieme…

Gli argomenti di questa giornata sono delicati e quindi è importante non creare barriere tra noi e loro.

Nel gruppo…

Dopo aver introdotto la giornata, ci si divide in gruppi e si legge il racconto di Marco.

UN MODELLO DA SEGUIRE

Forse non sapete che questa non è la prima volta che un campeggio della nostra diocesi si svolge a Limone Piemonte. Già più di dieci anni fa, quando ancora la maggior parte dei vostri animatori erano poco più che bambini, Don Marcello e gli altri decisero divenire a campeggiare tra queste cime, proprio qui,nello stesso luogo e nello stesso albergo.

Al loro arrivo, il custode li ricevette con molto calore ed affetto dimostrando grande disponibilità. Fu proprio lui, dopo qualche giorno, quando erano entrati in maggiore confidenza, a raccontare una storia che tutti qui conoscono e che è in qualche modo legata all’edificio nel quale anche noi alloggiamo.

Il protagonista di questa storia si chiama Marco, era una giovane promessa del calcio e militava nella primavera della Juventus; già l’allora allenatore Trapattoni più volte lo aveva chiamato in prima squadra per sostituire degli infortunati, fidandosi della grande abilità del ragazzo che, pur non avendo ancora neppure 18 anni, dimostrava una maturità calcistica senza eguali. 

Per lui il calcio era tutto. Pensate che iniziava gli allenamenti sempre mezz’ora prima degli altri per dedicarsi, in quel lasso di tempo, al potenziamento del suo fisico nella palestra del centro sportivo. Ogni giorno aumentava la massa dei pesi di 5 kg facendo attenzione che la muscolatura fosse ben definita ed equilibrata. In particolare detestava avere gli addominali indeboliti e non sopportava l’idea di avere qualche chilo di troppo sul girovita. Appena tornava a casa, poi, non perdeva tempo e, dopo aver cenato, si metteva davanti alla tivù per vedere le partite di campionato o di coppa o seguiva gli interminabili programmi sportivi fino a notte fonda….

La mamma, che spesso lo osservava cercando di comprenderne gli stati d’animo, era orgogliosa della passione nutrita dal giovane ma, allo stesso tempo, era un po’ preoccupata poiché il ragazzo stava trascurando la scuola riservando le sue energie a tutt’altra occupazione. Marco sembrava proprio non porre attenzione a quanto la madre gli diceva, anzi faceva del tutto per modellare sempre di più il suo fisico e per mantenersi sempre in forma. 

Non voleva in alcun modo essere messo in discussione. Voleva essere indipendente da tutti e in particolare dai genitori, che pensava fossero troppo all’antica per capirlo. Dentro di lui c’era un unico sogno: quello di diventare un grande giocatore per poi poter sfondare nel mondo dello sport e dello spettacolo. Voleva cioè entrare nel giro della gente che conta, diventare famoso, essere attorniato da centinaia di fan, guadagnarsi le copertine dei giornali e l’attenzione dei media. Sognava un futuro da vip, con feste mondane e notorietà. Amava il denaro, le macchine lussuose e veloci e le belle ragazze, tutte cose che, pensava, è più facile procurarsi con cospicuo conto in banca. 

Per cui non gli interessava assolutamente mettersi con una delle ragazze del paese e della scuola che gli facevano il filo, anzi a volte le rifiutava in malo modo (come era accaduto con Giorgia, una sua compagna di classe, che aveva liquidato in due settimane, non reputandola alla sua altezza) e pensava che la celebrità e la ricchezza a cui tanto aspirava, lo avrebbero in futuro appagato. Al momento voleva soltanto mettersi in mostra, attirare gli sguardi delle sue coetanee, ricercare attenzioni, ma non gli andava di impegnarsi in una storia. Il tempo per i fidanzamenti seri sarebbe venuto in futuro, pensava, adesso voleva solo divertirsi. Quale spasso più grande poteva esserci che correre dietro alle ragazze senza il rischio di essere “schiavi “di un fidanzamento? Marco desiderava essere libero, non voleva mica legarsi così presto e magari “rimanere incastrato”! La cosa che più lo divertiva era provarci con ragazze più grandi di lui, cosa che grazie al suo fisico appariscente non gli riusciva poi tanto difficile. Credeva che da loro avrebbe imparato qualche cosa e che questo genere di esperienze gli sarebbe servito in futuro. 

Detestava tutti quelli che non avevano la sua abilità, il suo fascino e la sua destrezza, come quei ragazzi che se la facevano all’oratorio e che tiravano quattro calci ad una pallone sul campetto polveroso, che dilettanti! Temeva che, condividendo del tempo con persone così la sua immagine si sarebbe offuscata. Inoltre era convinto che costoro non sapevano divertirsi e li giudicava apatici ed infantili.

Quando stava con gli amici poi, faceva del tutto per evitare quelli che nel gruppo avevano più difficoltà, i più timidi e gli insicuri. Anzi, cercava di mettersi in competizione con loro per farsi “bello” di fronte agli altri.

Non poteva neppure mancare l’attenzione ai vestiti, per i quali era disposto a far follie. Amava indossare solamente capi firmati, aveva decine di paia di scarpe e prima di uscire di casa era capace di passare mezz’ora in bagno a modellare la sua pettinatura che doveva essere necessariamente originale e alla moda. Comprava una confezione di gel alla settimana e si recava dal parrucchiere almeno due volte al mese, senza badare a spese. In particolare non sopportava la folta peluria che crescendo gli stava comparendo sulle gambe, poiché, diceva, alle ragazze non piaceva. Per questo motivo, dopo essersi fatto consigliare da un amico, di nascosto era andato dall’estetista per depilarsi, convinto com’era che tutti i soldi che spendeva per la sua immagine li avrebbe poi riguadagnati in futuro.

Senza dubbio, alla sua età, era già una piccola star.

Essergli amico faceva sicuramente fare una bella figura ed era un modo sicuro per attirare le ragazze, anche se ti beccavi solamente quelle che Marco scartava.

Nell’estate tra il 3° ed il 4° superiore però, accadde un fatto sconvolgente. 

Durante un torneo di calcio, Marco si ruppe il ginocchio destro e il responso dei medici fu che non avrebbe più potuto giocare. L’infortunio lo colpì molto e Marco cadde in una profonda depressione perché tutto il suo sogno era andato in frantumi. Nella sua vita aveva puntato tutto su questo ed ora si ritrovava senza più nulla in cui sperare. Si sentiva un fallito. Ed ora cosa avrebbe fatto? 

Da quel momento cambiarono, e di molto, anche le sue amicizie. Quelli che prima lo cercavano per i suoi “agganci” e le conoscenze, ora non si facevano più vivi; le ragazze che prima gli facevano il filo cominciarono a cercarsi qualche altro “fenomeno”. Non era più un modello da seguire. La delusione fu così grande che per molto tempo Marco non uscì di casa preferendo alle rare compagnie il silenzio della sua stanza. Per sfuggire alla noia poi, pensò di andare a lavorare nell’Hotel che il padre gestiva a Limone Piemonte. Partì dopo aver riposto i suoi scarpini in un vecchio armadio, dove la famiglia teneva tutti i ricordi della sua infanzia, ed aver incatenato gli sportelli nella speranza di poter così dimenticare per sempre il suo sogno. Faceva il cameriere ma non si sentiva portato per quelle mansioni, lui, abituato da sempre a ricevere attenzioni e non a donarle. Dentro di sé avvertiva un grande senso di sconforto. Si sentiva una nullità e non riusciva a rassegnarsi ad un futuro diverso da quello che aveva sempre sognato. Non accettava soprattutto il fatto di dover vivere nell’anonimato come la maggior parte dei suoi coetanei (allora non c’era “Saranno famosi”…). Nulla era in grado di soddisfare pienamente i suoi desideri e l’amarezza in lui cresceva sempre più. Era eternamente insoddisfatto e questo lo rendeva scontroso con tutti.

Resistette solamente due mesi in queste condizioni poi un giorno, non riuscendo più a trovare uno scopo alla sua vita, decise di fuggire da Limone e dalla sua famiglia.

Attività: uno, nessuno, centomila

Alla lettura segue un’attività molto semplice: ogni ragazzo si stenderà su un foglio di carta aperto in terra al centro del cerchio e l’animatore ne traccerà il contorno. Una volta finito, sul foglio rimarranno i contorni anonimi e confusi dei corpi dei ragazzi. Ci sono subito due domande da fare: 

1. Vi va di sollevarvi da questa mischia e di riappropriarvi della vostra immagine? 

2. Come fare a riconoscere la propria immagine?

Per distinguerci dalla “mischia” occorre iniziare a conoscerci!

Riflettiamoci ...

Quella di Marco è una storia vera, una storia comune, la storia di un sogno mancato, la storia di grandi speranze che si scontrano con dure realtà. È nell’istante un cui i sogni si infrangono che nel nostro cuore insieme alla voglia di volare si fa strada la paura di cadere. E allora… se i sogni non si realizzano, non si può essere felici? No! È possibile essere felici, ma bisogna volerlo, bisogna diventare nemici di noi stessi, bisogna vivere, combattere e non adagiarsi su facili compromessi!

Attenzione! Questa prima giornata in cui parliamo di schiavitù non ha tanto lo scopo di parlare subito di Dio, quanto quello di prendere coscienza del nostro punto di partenza, della nostra situazione “interna ed esterna”. La Grazia di Dio si appoggia sulla nostra natura, su quello che noi siamo.

I parte: dalle parole…

1. SITUAZIONE ESTERNA: SCHIAVITÙ  E DIPENDENZE 

La nostra ambigua natura ci porta spesso a sentire il bisogno di essere apprezzati e, perché no, a volte anche invidiati dalle persone che ci circondano. Ecco allora che con furbizia iniziamo ad usare il nostro corpo o gli ultimi rimedi della tecnologia e della moda, per attirare su noi tutti gli sguardi possibili. Senza accorgercene diventiamo dipendenti da noi stessi e dagli oggetti che ci portiamo addosso. Il terrore che evoca il termine “dipendenza” lo ha relegato ad indicare solo un ristretto campo d’azione: quello delle droghe e dell’alcool… ma attenzione: la dipendenza è molto di più!

L’“io-dipendenza” e “l’oggetto- dipendenza” sono malattie antichissime, oserei dire millenarie, che forse sono scritte nello stesso DNA dell’uomo!

Per l’uomo di un milione anni fa (o forse più), la dipendenza era diversa da quelle “moderne”: dipendenza da clava, da donna, da carne di mammut o di velociraptor… Le sembianze delle persone sono cambiate, ma la sostanza è rimasta sempre la stessa ed oggi diciamo: dipendenza da cellulare, da telecomando, da sesso, da abito firmato, da denaro, da gel, da immagine, ed ancora….

Dopo ciò è bene rivolgere la nostra attenzione sulla storia di Marco e si potrebbe iniziare con l’analizzare le schiavitù e dipendenze del nostro personaggio; proviamo a chiedere ai ragazzi:

· Che cosa hai in comune con Marco? Quali aspetti della sua personalità detesti?

· C’è qualcosa di cui non riesci più a fare a meno?

· C’è qualcosa che desideri per sentirti al pari degli altri?

· Pensi che sia poi sbagliato seguire le mode? Prova a dare una spiegazione…

2. SITUAZIONE INTERIORE: CHI SIAMO?

Marco è un insoddisfatto, un ingordo d’amore, di affetti, un mendicante, un corto circuito nel flusso degli affetti (la maturità affettiva corrisponde ad un reciproco scambio di dare-avere, il narcisista è solo un consumatore che non si accontenta mai) è un uomo che non riconosce mai di aver ricevuto affetto ed, in breve, è una mina vagante. 

Nel cuore di Marco, come nel nostro, c’è un gran disordine, che aspetta solo di essere sistemato! Questo disordine costituisce la nostra più grande schiavitù: rimaniamo dei “disordinarti dentro” quando non ci riconosciamo bisognosi di essere educati negli affetti e negli atteggiamenti, ma ci accontentiamo di una vita insapore e mediocre. 

Potrà questo caos trovare un senso? A questa domanda risponderemmo sicuramente che noi non ne abbiamo bisogno, che la nostra vita è a posto, che ci basta quel che abbiamo, che non ci serve Dio… 

La Parola di Dio, invece, è la sola capace di mettere ordine come al principio della creazione (Gen 1,1-2); essa può riavvicinare i frammenti della nostra vita, incastrarli come le tessere di un puzzle e definire un bellissimo disegno. Perché l’immagine sia completa, servono però tutte le tessere, il rischio è altrimenti quello di creare un’immagine amputata, mancante di qualcosa che lì per lì sembrava insignificante (due tessere nere), ma nel disegno completo risulta fondamentale (che sono le nostre pupille delle quali rimarremmo orbi per l’eternità). 

È importante oggi tentare di ritrovare tutte le tessere, soprattutto per avere la possibilità di vivere con la giusta maturità le nostre esperienze ed i nostri rapporti (anche affettivi), perché in fondo il nostro più grande desiderio è amare ed essere amati per quel che siamo (al di là delle nostre debolezze).

· Quali sono le tessere che ho preferito buttare (l’aggressività, la bontà, l’insicurezza, la sensibilità, la passionalità, il mio bisogno di manifestare l’affetto)?

· Quali sono le più difficili da ritrovare?

· Nel vivere l’affettività ed i miei rapporti di amicizia, con il ragazzo/a sono veramente me stesso o uso un’immagine mancante di qualche tessera? 

· Sono capace di amare, oppure i miei sentimenti sono condizionati dalle persone che mi sono vicine, dalle situazioni, etc? 

· Uso gli altri per il mio piacere, per sentirmi apprezzato, importante come Marco?

vorrei poter amare in modo diverso? 

Ci sono in me sensi di colpa (le c.d. “seghe mentali”) che mi bloccano e mi impediscono di crescere?

II parte: … ai fatti

Ora offriamo ai ragazzi la possibilità concreta di mettersi alla prova…

LA GRIFFE SULLA BORSETTA

Lo scopo di questa seconda parte dell’incontro è impegnare i ragazzi in qualcosa di veramente concreto, una rinuncia, un sacrificio, perché solo quando ci siamo privati di qualcosa ci rendiamo conto di che cosa rappresenta nella nostra vita. Affinché i ragazzi però non prendano l’attività sotto gamba è bene che nel gruppo l’animatore dia in maniera precisa delle coordinate: il sacrificio non è niente di trascendentale, magari visto così non ha neanche senso, però è sicuramente un piccolo passo che il ragazzo fa nel trattenersi, nel prendere coscienza di sé e delle sue capacità per scoprire i propri limiti. È importante compierlo anche se non se ne capisce il senso; se lo si fa con impegno, prima o poi, tra due giorni o tra un mese o tra un anno il senso si svelerà da solo. È importante anche perché permette di continuare nel percorso intrapreso ieri e oggi riguardo il desiderio e le nostre schiavitù: è l’inizio di un’avventura lunghissima, che chissà quando finirà, ma quando finirà il ragazzo vedrà con sorpresa proprio quello che stava aspettando con impazienza, magari ricordandosi di questo piccolo sacrificio compiuto nei giorni del campeggio.

L’importante è crederci e soprattutto fidarsi: un piccolo impegno, un piccolo sacrificio compiuto nell’atmosfera del campeggio, magari in un momento di crisi, è fondamentale perché mette dentro al ragazzo, anche se non se ne accorge, un seme che può dare molto frutto. Non lo sai che la felicità vera viene dalla strada lunga e tortuosa e non dall’autostrada? Per questo il ragazzo è chiamato a fidarsi, è così.

Un’ultima indicazione: non dire al ragazzo che poi l’importante è che questo sforzo non sia fine a se stesso, magari suggerendogli di continuare una volta tornato a casa. No, no no. Per adesso l’importante è che compia un gesto singolo e che lo compia adesso con consapevolezza delle indicazioni che tu gli hai dato. Se poi a casa vorrà continuare, tanto meglio, ma lo scopo non è questo.  

Da consegnare ai ragazzi per l’attività:

· Se ti piace vestire firmato, questa sera prova a non vestirti di marca, o prova a non mettere un vestito o le scarpe dove nell’etichetta vedi scritto “Made in Thailandia” o “Made in Taiwan”, “Made in... qualche altro paese povero del mondo”, perché non lo sai che le grandi firme, soprattutto sportive, fanno lavorare nei paesi sottosviluppati i bambini piccoli insieme alla loro famiglia a costi di manodopera ovviamente bassissimi? 

Se invece hai portato via solo roba firmata, allora prova a vestire non appariscente oppure a rinunciare a qualche optional (gel, perizoma, orecchino, piercing...).

· Se ti capita di bestemmiare, anche senza volerlo, da questa sera prova a trattenerti. Magari invece di bestemmiare ogni volta che ti viene di farlo, stabilite insieme una penalità (da decidere nel gruppo).

· Se di solito, quando sei a casa, non vai a messa la domenica, prenditi l’impegno di venire domani mattina alla celebrazione che si tiene prima della colazione.

· Se di solito vai a messa, ma ti capita di stare distratto, prova a stare attento a una delle letture (magari il Vangelo) e, al momento dello scambio della pace, pensa che quello che stai facendo (lo scambio della pace) è un impegno che ti prendi verso il fratello, quindi prova a dare la mano anche a uno dei campeggianti o animatori che proprio non puoi vedere.

· Se usi spesso il cellulare, cerca per stasera di farne un uso moderato, magari prova a tenerlo spento, oppure prova a non mandare nessun messaggio se capisci che puoi farne a meno (cioè se è una cosa necessaria o no);prova a dire le cose direttamente di persona senza l’sms…

· Se fumi (e non solo sigarette) questa sera prova a farne a meno, magari lasciando il pacchetto (o il fumo) in camera dentro la tua borsa sotto tutti i vestiti.

· Se sei in un periodo di insoddisfazione o di crisi, prova per un giorno a pensare positivo: cerca di fare tutto quello che ti viene proposto nella giornata senza tante remore (altrimenti dette seghe mentali) e senza starci a pensare tanto su… perché non lo sai che è solo una stagione, un momento, + o – lungo, ma poi dietro le nuvole c’è sempre il sole?! Sempre!!

Ricorda di segnare sul bigliettino che ti diamo quello che sei riuscito a fare, secondo le seguenti indicazioni: luogo, data di impegno, dalle ore alle ore, sensazioni che ho provato (disagio, non me ne frega niente, non è cambiato niente, insoddisfazione, insofferenza, crisi d’astinenza, soddisfazione, volontà, sfida…).

Non prendere sottogamba l’impegno,pensando che tanto è una cazzata, tanto non serve a niente, appena finisce rinizio come prima, ma prova a vederla come una sfida, come se fosse l’inizio di un’avventura, il metterti alla prova e vedere che riesci a fare azioni che richiedono sacrificio, volontà, impegno. Anche quando torni a casa, ogni tanto ripensa a questo e mettiti alla prova, specie quando non sei sicuro di te stesso o ti senti scoionato.
TERZA GIORNATA

La schiavitù 2

 Il giovane ricco e l’aragosta

INTRODUZIONE 

Nella prima giornata abbiamo cercato di analizzare quali sono le nostre schiavitù materiali e spirituali, fino a giungere a individuare quelle più evidenti, quelle nascoste e quelle dalle quali ci sembravamo immuni… Veniamo anche dall’esperienza concreta della rinuncia di un giorno che ieri è stato chiesto di sperimentare ad ogni ragazzo. Come è andata? Si sono resi conto della difficoltà di liberarsi di “piccole catene” come il cellulare, i vestiti firmati, la bella pettinatura, l’immagine perfetta? Cerchiamo  di verificarlo, come prima cosa.

Oggi proviamo “a rigirare la frittata” e analizzare il problema da un altro punto di vista.

Una delle maggiori aspirazioni dei giovani e anche dei nostri ragazzi è la libertà. Proviamo a chiedere loro che cosa significa nella loro esperienza “essere liberi”…

Ci sono infiniti modi di intendere la libertà, ma il cristiano è libero perché “Cristo ci ha liberati” (Gal 5,1): si tratta di una libertà che conduce oltre l’esaltazione dell’istinto e dell’immediato, facendo appello all’uomo intero, che vive di emozioni, di intelligenza e di volontà, capace di orientare se stesso e di riconoscere una guida. Il vangelo insegna il paradosso che la vera “libertà” è consegnarsi a Cristo, non lasciarsi andare ai propri desideri e voglie del momento; è dono e non possesso della propria vita.

“Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” (Gv 8,32): ecco qual è la strada. La Verità di cui ci parla Cristo non è solo un qualcosa da conoscere, ma anche da fare, accogliendola dentro di noi, radicandola nella nostra esistenza e sperimentandola.

L’esperienza della schiavitù che ognuno di noi si porta dietro come pesante fardello va riconosciuta ed arginata alla luce delle promesse di Gesù: che solo in Lui troveremo la vera libertà, mentre tutte le altre libertà non sono che imitazioni artificiali e neppure somiglianti, che non ci danno la pienezza, la realizzazione e la felicità.

Invece, tutte le cose e le passioni di cui siamo schiavi anche inconsapevoli non fanno che schiacciare e stritolare la nostra umanità e la nostra stessa esistenza…

A proposito, raccontiamo una storia …

L’ARAGOSTA

Tanto tempo fa, quando il mondo era stato creato da poco, una certa aragosta decise che il Creatore aveva fatto un errore. Così fissò un appuntamento per discutere con Lui la questione.

“Con tutto il dovuto rispetto”, disse l’aragosta, “vorrei protestare per il modo in cui hai disegnato il mio guscio. Vedi, non appena mi abituo al mio rivestimento esterno, ecco che devo abbandonarlo per un altro scomodo, e oltretutto è una perdita di tempo”.

Al che il Creatore replicò: “Capisco, ma ti rendi conto che è proprio il lasciare un guscio che ti permette di andare a crescere dentro un altro?”.

“Ma io mi piaccio così come sono”, disse l’aragosta.

“Hai proprio deciso così?”, chiese il Creatore. “Certo”, rispose l’aragosta. “Molto bene”, sorrise il Creatore, “d’ora in poi il tuo guscio non cambierà e tu continuerai ad essere così come sei ora”. “Molto gentile da parte Tua” disse l’aragosta e se ne andò, felice di averla spuntata.

L’aragosta era molto contenta di poter continuare ad indossare lo stesso vecchio guscio, ma giorno dopo giorno, quel che prima era una protezione leggera e confortevole, cominciò a diventare ingombrante e scomoda. Alla fine arrivò al punto che non riusciva più neanche a respirare dentro al vecchio guscio. Allora, con un grosso sforzo, tornò a parlare al Creatore.

“Con tutto il rispetto”, sospirò l’aragosta “contrariamente a quello che mi avevi promesso, il mio guscio non è rimasto lo stesso. Continua a restringersi sempre di più”. 

“No di certo”, disse il Creatore, “il tuo guscio potrà essere diventato più duro col passare del tempo ma è rimasto della stessa misura. Tu sei cambiata dentro, all’interno del guscio”.

Il Creatore continuò: “Vedi, tutto cambia continuamente. Nessuno resta lo stesso. È così che ho creato le cose. La possibilità più interessante che tu hai è quella di poter lasciare il tuo vecchio guscio, quando cresci”.

“Ah… Capisco!”, disse l’aragosta, “ma devi ammettere che ciò è abbastanza scomodo”.

“Sì”, rispose il Creatore, “ma ricorda… ogni crescita porta con sé la possibilità di un disagio… insieme alla grande gioia nello scoprire nuovi aspetti di te stesso. Ma non si può avere l’una senza l’altra”.

“Tutto ciò è molto saggio”, disse l’aragosta. 

“Se permetti, ti dirò qualcosa ancora”, disse il Creatore. “Te ne prego!”, rispose l’aragosta. 

“Ogni volta che lascerai il tuo vecchio guscio e sceglierai di crescere, costruirai una forza nuova in te. E in questa forza troverai nuova capacità di amare te stessa e di amare coloro che ti sono accanto… di amare la vita stessa. È questo il mio progetto per ognuno di voi”.

Che vuole dire la storia…

Siamo noi stessi che ci costruiamo una vita “stretta”, costellata di piccole schiavitù realizzate con le nostre mani, pensando magari di fare la cosa giusta, ma ponendo le domande sbagliate a Dio, proprio come fa l’aragosta (“voglio lo stesso guscio”) oppure, come ha fatto il giovane ricco (“che devo fare per avere la vita eterna?”), che fa le domande giuste senza poi risolversi a trarne frutto. Saper riconoscere la propria schiavitù e liberarcene ci fa crescere e maturare; e ci permette di avere una vita sempre nuova e mano a mano “purificata”.

Dopo aver raccontato o letto la storia, cerchiamo di provocare, senza ottenere risposte, con domande tipo:

· Che cosa rappresenta il guscio nella storia che abbiamo ascoltato?

· Voi ce lo avete un guscio?  Di che taglia è? Vi piace portarlo? 

· Avete mai pensato di chiedere al Creatore di cambiarvi guscio?

· Pensate di essere in grado di cambiare il vostro guscio?

· Come vi sta il vostro guscio in famiglia, a scuola, con gli amici?

Per concludere la riflessione iniziale presentiamo la storia di una persona che ha scelto il suo guscio e ha deciso di non cambiarlo (annunciamo la lettura, che poi verrà fatta nei singoli gruppi):

Nel gruppo

Il giovane ricco (Marco 10, 17-22)

17Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: “Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?”. 18Gesù gli disse: “Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 19Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre”. 

20Egli allora gli disse: “Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza”. 21Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: “Una cosa sola ti manca: và, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi”. 22Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni.

Riflettiamoci: breve analisi del brano…

Che faremmo se sapessimo di non aver saputo cogliere l’occasione della nostra vita?

Ecco, questa è la situazione del giovane ricco di cui abbiamo sentito parlare ora… Questo giovane dalla vita normale è proprio come uno di noi… Infatti la sua esperienza, anche se raccontata dal Vangelo, non è poi tanto diversa da quella di tanti ragazzi di oggi: come lui, anche noi potremmo avere le risposte definitive a tutte le domande importanti, basta non sprecare l’occasione, non rinunciare per motivi futili, non mancare di coraggio, perché non sappiamo quando - e se - passerà il prossimo treno…

Stiamo parlando di un giovane che modernamente definiremmo per bene, di buona famiglia, uno che frequenta la parrocchia e magari anche un gruppo religioso, benestante per giunta, uno di quelli a cui non manca nulla, almeno apparentemente, ma è lui stesso che va a cercare Gesù per interrogarlo. La domanda, fatta ad un Gesù che sembra andare un po’ di fretta, in procinto di mettersi in viaggio, punta all’essenziale (non c’è tempo per tergiversare…): il giovane sa qual è la sua meta (la vita eterna), ma vive l’incertezza del cammino… 

Gesù lo guarda intensamente, in quel momento dimostra tutto il suo amore per quel giovane che gli fa la domanda giusta per la sua vita, quella che conta, perché in lui vede la scintilla interiore che gli sta per far prendere un orientamento che vale per tutta la vita e, se persevererà nel cammino, lo salverà.

Il giovane, anche se promettente nelle premesse (“tutte queste cose le ho osservate”), in realtà dopo un po’ si perde, come tanti di noi quando “si arriva al dunque”; sembra guidato dall’idea “fare-per-avere”, come se la pienezza della vita che ci promette Cristo fosse raggiungibile sottoscrivendo un contratto o pagando un prezzo.

Già con la prima risposta che gli dà, Gesù va direttamente al sodo, non ci sono giri di parole, né pillole indorate, semplicemente la via è quella del rispetto dei Comandamenti; potremmo definirla la strada già tracciata, un primo approccio al problema, una risposta che si pone nel solco della tradizione e dell’eticità. Gesù gli indica tra i vari comandamenti, quelli che si riferiscono al servizio dell’uomo, e poi va subito oltre, proponendo il suo comandamento nuovo, “ama il prossimo tuo come te stesso”.

Il ragazzo capisce subito che Gesù gli ha annunciato qualcosa di inaudito, che ha ancora altro da cercare quando invece gli sembra di aver già fatto tanti sforzi percorrendo la sua personalissima via verso la perfezione: “che mi manca ancora?”. Sono le parole di chi è scoraggiato, di chi si è impegnato, in realtà, a migliorarsi, a rispettare le regole base della società, della famiglia e della religione, ma non ha ottenuto ancora quello che desiderava e si aspetta da Gesù una “ricetta” risolutiva, delle istruzioni che saranno magari complicate ma, egli spera, non impossibili da eseguire.

Gesù lo colpisce nel vivo: lo invita a liberarsi di tutti i beni che possiede (proprio tutti), vendendoli e dandone il ricavato ai poveri. Non gli chiede di metterli da parte, di affidarli ad un amministratore, di mettere il denaro in banca, perché i beni resterebbero lì, sempre raggiungibili e facilmente recuperabili: no, devono essere “smantellati” e il ricavato dato ai poveri, cioè definitivamente donati per il bene di qualcun altro e per la propria libertà. Solo così si pongono le condizioni per seguire serenamente la via della perfezione e della felicità.

Le ricchezze rappresentano per il giovane il suo personale ostacolo alla realizzazione umana e spirituale di cui sente peraltro il bisogno, perché nella sua visione della vita non può farne a meno, e per Gesù questo è segno di qualcosa: si arguisce che il giovane non è capace di condividere, non ama i fratelli abbastanza perché in realtà ama molto di più le sue cose. E questo, da come la vede Gesù, è molto grave.

Il giovane se ne andò triste: ecco come va a finire. Ciò accade perché egli non è in grado di compiere il passaggio definitivo (il suo esodo) e di lasciare un tesoro effimero per uno eterno, non è capace di abbandonare tutto e di mettersi per strada con Gesù fidandosi solo delle sue parole e della soluzione che gli prospetta: troppo a caro prezzo, pensa il ragazzo. Ma ora che ha avuto almeno il coraggio di domandare, sa che passo deve compiere verso la “sua vita eterna”…

La sua inquietudine, ben lungi dall’essersi placata, è probabilmente anche cresciuta, ma il giovane “resta ai blocchi di partenza” a rimuginare sul da farsi…

Approfondimento sul magistero della Chiesa (sempre ad uso dell’animatore)

Oggi si dice spesso, tanto che è diventato un luogo comune, che non c’è più nessuna morale, che sono caduti tutti i valori, che non c’è più distinzione tra il bene ed il male, che ognuno è libero di scegliere e decidere come meglio crede…

La domanda che il giovane ricco pone a Gesù è anche quella con cui il Papa apre l’enciclica Veritatis Splendor, che parte proprio dall’interrogativo “Maestro, che devo fare?”, ritenendolo “la domanda essenziale ed ineludibile per la vita di ogni uomo”.

Ecco che cosa dice il Papa: “Nel giovane del vangelo, possiamo riconoscere ogni uomo che, coscientemente o no, si avvicina a Cristo e gli pone la domanda morale. Per il giovane, prima di una domanda sulle regole da osservare, è una domanda di pienezza di significato per la vita. E, in effetti, è questa l’aspirazione che sta al cuore di ogni decisione e di ogni azione umana, la segreta ricerca e l’intimo impulso che muove la libertà. Questa domanda è, ultimamente, un appello al bene assoluto che ci attrae a sé, è l’eco di una vocazione di Dio, origine e fine della vita dell’uomo” (Veritatis Splendor, 7).

Ancora: “Interrogarsi sul Bene significa rivolgersi, in ultima analisi, verso Dio. Gesù mostra che la domanda del giovane è in realtà è una domanda religiosa” e che esiste “uno stretto legame tra la vita eterna e l’obbedienza ai comandamenti di Dio che indicano all’uomo la via della vita e ad essa conducono” (VS, 12).

“I comandamenti ricordati da Gesù al giovane interlocutore, sono destinati a tutelare il bene della persona, immagine di Dio, mediante la protezione dei suoi beni (di Dio)” (VS, 13). 

I comandamenti sono allora la condizione di base per l’amore del prossimo e al tempo stesso ne rappresentano la verifica. Sono la prima tappa necessaria nel cammino verso la libertà, il suo inizio. 

Poi, però, la perfezione esige quella maturità che è rappresentata dal dono completo di sé, a cui è chiamata la libertà dell’uomo: “Chi ama il suo simile ha adempiuto la legge. Infatti il precetto non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso” (Rm 13,8-9).

E Sant’Agostino parla della libertà che danno i comandamenti, come di una libertà incompleta, imperfetta: “libertà parziale e parziale schiavitù: non ancora completa, non ancora pura, non ancora piena è la libertà, perché ancora non siamo nell’eternità. In parte conserviamo le debolezze e in parte abbiamo raggiunto la libertà. Tutti i nostri peccati sono stati distrutti nel Battesimo, ma è forse scomparsa la debolezza dopo che è scomparsa l’iniquità? Se essa fosse scomparsa si vivrebbe in terra senza peccato. E chi oserebbe affermare questo se non chi è superbo e chi è indegno della misericordia del Liberatore? Ora siccome è rimasta in noi qualche debolezza, oso dire che nella misura in cui noi serviamo Dio siamo liberi, mentre nella misura in cui seguiamo la legge del peccato siamo schiavi” (VS, 18).

L’invito di Gesù “va vendi quello che possiedi e dallo ai poveri” è la manifestazione suprema e la condivisione dell’ideale della carità, che spontaneamente ci fa tendere alla perfezione, la cui sola misura è Dio; e si completa con la proposta della sequela, dopo aver rinunciato ai beni e a se stessi come assoluto. Si tratta non solo di condividere una strada con Gesù, ma di aderire, più radicalmente, alla sua stessa persona, condividendone la vita ed il destino, di partecipare alla sua obbedienza libera e amorosa alla volontà del Padre (VS, 19).

Gesù chiede di seguirlo ed imitarlo sulla strada dell’amore che si dona totalmente ai fratelli per amore di Dio stesso. Ci viene anche fornito un segno di questo: la lavanda dei piedi. “Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io facciate anche voi (Gv 13, 15).

Questo indica la misura dell’amore con cui Gesù ha amato l’uomo, che si completa nel sacrificio della croce, testimonianza di un amore “sino alla fine” (Gv 13,1). Chiamando il giovane a seguirlo sulla strada della perfezione, Gesù gli chiede di essere perfetto nel suo comandamento, quello dell’amore, che non si risolve in una imitazione esteriore, perché deve toccare l’uomo nella sua profonda interiorità, significa essere come Cristo, di Cristo, come diceva Sant’Agostino: “Siamo diventati non solo cristiani, ma siamo Cristo!” (VS, 21).

Per il lavoro di gruppo…

1. Il ritratto

Come prima cosa proviamo a chiedere cosa pensano i ragazzi del giovane del vangelo. 

Cerchiamo degli aggettivi per definirlo (curioso, apprensivo, inquieto, perbenista, pauroso, intelligente, egoista, etc…) e scriviamoli su un cartellone, perché tutti possano vederlo.

Si deve raggiungere un accordo generale sulle sue caratteristiche psicologiche, perché così avremo costruito il personaggio.

Chi non si riconosce almeno un po’ in questo ritratto?

2. La storia la facciamo noi

Lavorando un po’ di immaginazione, cerchiamo di creare uno o più finali che si accordino col nostro personaggio. Che succede dopo il racconto evangelico?

Es: il giovane se ne va triste, ma poi fa quello che dice Gesù; oppure: il giovane vende tutto e si mette in cerca si Gesù; altri finali, anche rocamboleschi e fantascientifici…

Qual è il finale che si addice di più a ciascuno di noi? Cioè, noi nei panni del giovane ricco, cosa avremmo fatto?

3. Analisi…

Quante volte, provando in noi una certa dose di insoddisfazione, ci siamo detti “Sento che manca qualcosa”… proprio come il giovane ricco… 

Come ho affrontato la situazione? Quali soluzioni mi si sono prospettate nel bene e nel male? 

Posso con certezza dire che ho stretto nelle mie mani la felicità, la realizzazione piena? Quando? 

La mia felicità può avvenire a scapito degli altri o nonostante gli altri? Sono uno che condivide o che vive egoisticamente?

Quali esperienze della tua vita ti hanno fatto capire che ciò che conta è la gratuità ed il dono?

Sono più importanti le cose di Dio o le mie? Quali sono le cose di Dio e come posso io prendermene cura? 
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Deserto: opportunità e prova

Per iniziare la giornata, cominciamo con questo spunto narrativo, che possiamo leggere tutti insieme a gruppi riuniti.

La Porta del Paradiso

Nei boschi della Bretagna, tanti e tanti secoli fa, vivevano molti anacoreti.

Tra questi vi era un certo Traconzio, rampollo di una ricca famiglia di mercanti. Aspirava al Paradiso e, per sfuggire ad ogni genere di tentazione, aveva ritenuto di allontanarsi dalla propria casa e dalle proprie ricchezze, per giungere assolutamente puro e senza macchia al cospetto di Dio.

Non bastandogli la vita contemplativa in mezzo agli altri eremiti, poiché era sovente disturbato dalla visita di fedeli, cercò una maggiore solitudine, convinto che lontano da tutto e da tutti avrebbe evitato ogni possibile tentazione e non avrebbe rischiato di contaminare la propria anima con il peccato.

Decise di recarsi sulla spiaggia e, avvicinatosi ad un pescatore, gli domandò se conosceva un’isola remota e disabitata. Il barcaiolo rispose: “C’è uno scoglio stretto e alto, a quattro ore di distanza da qui, ma così selvaggio ed inospitale da incutere terrore a chiunque lo vede”.

Lieto di questa notizia, Traconzio supplicò: “Ti prego, in nome di Dio, portami su quell’isola, dove nessuno potrà disturbare la mia pace e nessuna tentazione potrà raggiungermi”.

“Dove prenderai il cibo che ti è necessario?”

“Tu, di tanto in tanto, mi porterai pane e acqua e con il lavoro delle mie mani intreccerò collane di conchiglie, che tu potrai vendere per ricavare il compenso alla tua fatica”.

Il pescatore comprese che quel giovane eremita era determinato e non vaneggiava. Accettò il patto.

Con il vento favorevole, giunsero allo scoglio. Traconzio salì sulla rupe, benedì il barcaiolo e ringraziò Iddio di averlo condotto alla solitudine. Lì, staccato dal mondo, senza distrazioni, attendeva alla preghiera, alla meditazione e al lavoro.

Una sera, prima di coricarsi, formulò questa preghiera: “Signore onnipotente, ti ringrazio per questa vita lontana da ogni tentazione, solo così potrò raggiungere il Paradiso assolutamente immacolato e puro, senza macchia e senza peccato, ed essere bene accetto da Te alla fine della mia vita”.

Ma, proprio mentre pronunciava queste parole, giunsero inattese le tentazioni! Satana non poteva tollerare che in un giovane eremita trionfasse tanta virtù e tanto eroismo e cominciò a tormentarlo. Per giorni lo irretì con ogni genere di seduzione e di lusinga.

Al principio tentò con il cibo.

Venne travestito da barcaiolo, ma anziché portargli pane e acqua, come d’abitudine, gli portò ogni sorta di frutti succosi e prelibati. Traconzio fu irremovibile: “Riporta indietro questi frutti e portami il mio solito cibo. Ho fatto voto di nutrirmi di pane e acqua e non mancherò a questo mio impegno. Digiunerò fino al tuo ritorno”.

Poiché le lusinghe della carne non ebbero effetto su di lui, Satana si industriò a compiacerlo con le comodità.

Traconzio era solito dormire sdraiato sulla ruvida pietra di quello scoglio, esposto alle intemperie e ai flutti in tempesta che talvolta battevano l’isolotto. Non aveva mai avuto né un giaciglio né una coltre per proteggersi. Un giorno, mentre vagava per la minuscola spiaggia in cerca di conchiglie, vide un forziere nascosto sotto la sabbia. Forse, un relitto di qualche nave di passaggio. Scavò per estrarlo e lo aprì e dentro vi trovò un piccolo cuscino e una coperta arrotolata di panno morbido.

Neanche per un secondo Traconzio pensò di tenere per sé quelle due preziose suppellettili. Le restituì al mare gettandole in acqua, fedele al suo voto di non possedere nulla.

Poiché neppure la tentazione del possesso aveva sortito effetto, Satana si decise a tendere un tranello all’eremita con la peggiore delle proprie trappole.

Mentre vegliava in preghiera, nel silenzio della notte, Traconzio fu assalito da un intenso brivido di freddo che fece trasalire ogni fibra del suo corpo. Pensò che la morte lo avrebbe colto di lì a poco. Digiunava da oltre quaranta giorni. Traconzio vide di fronte a sé la porta del Paradiso. Si sentiva sicuro, puro e immacolato, pronto ad entrare trionfalmente nel regno dei beati per essere accolto tra i santi e gli amici di Dio. Bussò alla porta. Dall’altra parte sentì una voce: “Sono l’Angelo guardiano del Paradiso, ti ritieni degno di varcare questa porta?” 

“Angelo buono, ” rispose Traconzio “per tutta la vita ho vissuto in solitudine, negli stenti, lontano da tutto e da tutti, per evitare ogni tentazione, e anche quando Satana mi ha tormentato ho resistito senza cadere nel peccato. Purificato dal digiuno e dalla preghiera ritengo di essere degno di entrare nella gloria di Dio”.

“Bene, ora inginocchiati, affinché tu possa ricevere la benedizione degli angeli ed entrare per adorare Dio assiso sul trono”.

Traconzio si inginocchiò.

Lentamente, la porta si aprì. Traconzio poteva udire il canto degli angeli e le moltitudini dei beati che lodavano Dio. Ma spaventosa fu l’immagine che ebbe davanti a sé. Vide se stesso come in uno specchio. Il volto, dapprima sereno, si piegava in un mesto sorriso fino a diventare un ghigno sguaiato. Poi, quell’immagine di sé svelò la propria natura e il Diavolo in persona, trionfatore, gli fu davanti costringendolo ad adorarlo.

Traconzio fuggì via, spinto da un soprassalto di rimorso. Il cuore gli batteva nel petto all’impazzata. Corse a perdifiato nella notte e, poiché la tempesta infuriava, cadde in mare, senza accorgersi che era giunto al limite di quel piccolo scoglio.

Dio, nella sua infinita misericordia, mandò due delfini che lo portarono in salvo sulla spiaggia da cui era partito.

Traconzio pianse amaramente, ma in quel momento comprese che nessuna anima vivente può sfuggire alla tentazione. Nessun uomo può giungere al cospetto del Padre se prima non lascia dietro di sé il pesante fardello dell’orgoglio e della superbia, liberandosi così della peggiore delle idolatrie. Quella dell’immagine di sé.

“Tu castighi poco per volta e ci ammonisci, Signore” pregò nel pianto. “Ricordando a noi i nostri peccati, ci costringi a riconoscere la nostra povertà e a sentire la dolcezza infinita del tuo perdono. Nessuno può sentirsi degno del tuo amore, ma tutti possiamo ritenerci degni della tua misericordia”.

Traconzio peregrinò senza sosta per i paesi della Bretagna e dedicò tutto se stesso ad annunciare la misericordia di Dio. Morì serenamente due anni dopo.

Leggenda bretone

(da: “ACI. SEI PAROLE PER IL GIUBILEO”, AVE, Roma, 1999)

Nel gruppo
Tentazione nel deserto (Lc 4, 1- 13)



          cfr. Mt 4, 1- 11



   1 Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto 2 dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame. 3 Allora il diavolo gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane”. 4 Gesù gli rispose: “Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo”. 5 Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: 6 “Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio. 7 Se ti prostri dinanzi a me tutto sarà tuo”. 8 Gesù gli rispose: “Sta scritto: Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai”. 9 Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù; 10 sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordine per te, perché essi ti custodiscano; 11 e anche: essi ti sosterranno con le mani, perché il tuo piede non inciampi in una pietra”.12 Gesù gli rispose: “È stato detto: Non tenterai il Signore Dio tuo”. 13 Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato.

Catechesi del deserto 

Prima di tutto riassumiamo in uno schema sintetico, per tenerlo bene a mente, il senso delle tentazioni del demonio e le conseguenti risposte di Gesù.

· Prima tentazione: la tentazione del pane (o della ricchezza materiale).

“Non di solo pane vivrà l’uomo”

· Seconda tentazione: la tentazione della storia (o del potere politico).

“Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, solo lui adorerai”

· Terza tentazione: la tentazione degli idoli (o del prestigio religioso).

“Non tenterai il Signore Dio tuo”.

Cerchiamo di spiegare perché in questa giornata poniamo attenzione al tema del deserto. Che cosa vuol dire “deserto”?

Trovarsi nel deserto significa “essere soli”, aver abbandonato le illusorie sicurezze che ci hanno accompagnato e confortato fino a questo punto, che sono le schiavitù di ieri; significa d’altro canto aver accettato di inoltrarsi in esso, indice di un ripensamento sulla propria vita, che non riesce più a soddisfarci; significa sentire il bisogno di qualcos’altro, insieme al coraggio di andarlo a cercare, già un primo passo verso la conversione. Ma, ormai nel deserto, cosa può succederci?

In tal senso il deserto può assumere un duplice significato.

Da un lato, è vero, l’essere soli può renderci deboli ed insicuri, senza difese, e quindi più permeabili alle tentazioni.

Dall’altro, però, lontani dai richiami di sterili abitudini e dai rumori assordanti della vita quotidiana, nel silenzio che solo il deserto può donarci, è più facile incontrare Dio: un rischio che vale la pena di correre! 

Scrisse Madre Teresa: “Abbiamo bisogno di scoprire Dio/ e Dio non può essere trovato/ nel frastuono e nell’irrequietezza./ Dio è l’amico del silenzio”.

Il deserto è quindi simbolo della capacità di spogliarsi dei propri affanni e di tutte le cose superflue, per far rimanere solo l’essenziale. E un cuore capace di cogliere l’essenziale sicuramente diventa il luogo dove si incontra Dio.

Con questo significato anche il campeggio può essere interpretato come “deserto”.

Già il racconto di Traconzio ci ha spiegato che nessun uomo può sfuggire alle tentazioni (più o meno gravi che siano le conseguenze di esse…), perché la tentazione, cioè l’essere sottoposti ad una “prova di fedeltà”, rientra nel disegno di Dio sull’uomo, come elemento necessario che rende possibile l’esercizio della nostra libertà, e quindi, in poche parole, la “scelta consapevole” del bene.

La lettura del Vangelo ci fa capire che anche Gesù, come vero uomo libero, ne è oggetto, ed è lo Spirito stesso a condurlo nel deserto per essere tentato dal diavolo.

E se Egli sa “compatire le nostre infermità”, è perché - ci ricorda San Paolo - è “stato Lui stesso provato in ogni cosa, a somiglianza di noi, escluso il peccato” (Eb 4, 15).

Al contrario di Traconzio, nella solitudine del deserto, e così vicino al Padre, Gesù riesce invece a liberarsi di ogni tentazione. Avrebbe potuto mutare ogni pietra in pane, ma non lo fece. Avrebbe potuto conquistare tutti i regni della terra, ma non lo fece. Avrebbe potuto affermare la propria divinità con un gesto spettacolare, ma non lo fece.

Il diavolo avrebbe voluto distogliere Gesù dalla fedeltà al volere di Dio, suggerendogli di utilizzare altri mezzi, invece della croce, per “sistemare le cose”. Per il diavolo è più efficace il benessere economico piuttosto che l’obbedienza a Dio, il dominio piuttosto che il servizio, avere Dio a disposizione piuttosto che confidare pienamente in Lui.

Gesù trovò invece in “ogni parola che esce dalla bocca di Dio” (Mt 4, 4) l’unico nutrimento capace di saziare la sua (e dunque la nostra, che siamo suoi seguaci) fame di risposte autentiche, capaci di dare senso e gioia alla vita in ogni suo momento.

Ad una lettura attenta, infine, si comprende come tutte le tentazioni rimandino ad un’unica grande tentazione: quella di scegliere tra Dio ed il proprio io, tra la volontà del Padre e la propria volontà, tra l’amore per Dio e l’amore per se stessi, tra l’adorazione dell’unico Signore e l’idolatria. La “grande tentazione” riguarda, in altre parole, la scelta ineludibile tra il bene e il male, tra la verità e la falsità, il “SI’” e il “NO” detto a Dio, il servizio e il dominio, la nostra realizzazione e il nostro fallimento.

Anche Gesù, ci ricorda il Vangelo, è passato attraverso i dubbi e le ansie che precedono ogni scelta impegnativa, ma si è lasciato guidare dallo Spirito ricevuto nel Battesimo ed ha superato la prova, rifiutando così, una volta per tutte, i falsi idoli della ricchezza materiale, del potere politico e del prestigio religioso.

Ricordiamo, in questo contesto, anche le parole del Papa durante la veglia di Tor Vergata: “…è Gesù che cercate quando sognate la felicità; è Lui che vi aspetta quando niente vi soddisfa di quello che trovate; è Lui la bellezza che vi attrae; è Lui che vi provoca con quella sete di radicalità che non vi permette di adattarvi al compromesso; è Lui che vi spinge a deporre le maschere che rendono falsa la vita, è Lui che vi legge nel cuore le decisioni più vere che altri vorrebbero soffocare. È Gesù che suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande, la volontà di seguire un ideale, il rifiuto di lasciarvi inghiottire dalla mediocrità, il coraggio di impegnarvi con umiltà e perseveranza per migliorare voi stessi e la società, rendendola più umana e fraterna.”  

Spunti per introdurre il confronto

L’obiettivo di questo incontro è di invitare i giovanissimi a sperimentare il “deserto”, anche nella prospettiva della successiva giornata dei colloqui personali.

Fase 1 - Ascolto

Si potrebbe cominciare con l’ascolto del silenzio, tramite una tecnica di questo tipo: far tenere ai ragazzi gli occhi chiusi per alcuni minuti (pochi…), invitandoli ad ascoltare il silenzio intorno a loro, chiedendo poi, quando riaprono gli occhi, di scrivere cosa hanno sentito.

E di seguito ripetere l’operazione con una variante: provare ad ascoltare il silenzio dentro di loro (ad esempio il battito…), e successivamente scrivere cosa hanno sentito. 

Partendo da questo punto, se ci saranno delle risposte significative (altrimenti potrà fornirle direttamente l’animatore…), sarà possibile spiegare l’importanza del “deserto”.

Fase 2 - Discernimento

Si potrebbe poi continuare con una “richiesta di discernimento” su alcuni mali che affliggono (anche) in questi tempi la società.

Certamente alcuni tra i giovanissimi avranno coscienza dei problemi concernenti la globalizzazione e quanto essa comporta, le biotecnologie, la manipolazione genetica e le altre questioni legate alla difesa della vita (e agli altri, se è il caso, potremo brevemente illustrarli). In genere questi “sviluppi” (o scoperte scientifiche) non si presentano subito ai nostri occhi sotto forma di tentazioni, quanto piuttosto di opportunità, di occasioni per decisivi passi in avanti di tutta l’umanità verso uno stadio di maggiore felicità e ricchezza.

Come discernere? Come accostarsi con ottimismo alle novità, accendendo però i meccanismi di vigilanza per scoprire dove il maligno prova ad insidiarsi? 

Troviamo mai il coraggio di mettere in discussione e abbandonare le nostre “comode schiavitù” per addentrarci nel deserto? 

Qual è la nostra esperienza riguardo alle tentazioni? Ci impegniamo davvero per vincerle, imitando l’esempio di Cristo?
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Il giardino di Dio

Se nel deserto passeggia Dio, forse la speranza di incontrarlo può diventare realtà…

Traccia della giornata

Si può organizzare l’esperienza dei “colloqui personali” ripetendo il “programma” dello scorso anno (leggero, distensivo e all’aperto…), abbreviando però gli orari, da metà mattinata a metà pomeriggio (quindi cominciando la giornata più tardi, magari riunendoci per pranzare insieme, e lasciando alla fine del tempo libero fino a cena, per sfogare la “tensione da immobilità”).

Gli animatori interessati, per “anagrafe e adeguata formazione”, dal sostenimento dei colloqui devono aver provveduto a preparare l’argomento loro assegnato prima della partenza. 

Sarà possibile “sfruttare” l’atmosfera particolare della giornata per celebrare le confessioni la stessa sera: per non rischiare confusione di significato tra i due momenti, oltre a spiegare bene ai giovanissimi la differenza, si possono “esentare” i sacerdoti dal sostenere i colloqui…

Tema dei colloqui: LE VIRTU’ 

Intendiamo qui per “virtù” il rapporto che i ragazzi hanno con quegli “atteggiamenti” che fanno di un essere umano un cristiano… Diamo di seguito anche delle definizioni delle virtù (ma come sapete, le definizioni spesso lasciano a desiderare e non ci vedono quasi mai tutti d’accordo…) e, per renderle più “avvicinabili” ai  giovanissimi, abbiamo cercato di denominarle, quando è il caso, in altro modo, per attualizzarne il significato e i riferimenti…

Virtù teologali


· fede (“per la quale, con l’ispirazione e l’aiuto della grazia di Dio, crediamo essere vere le cose da Lui rivelate, non a causa della verità intrinseca delle cose stesse, scorta dal lume della ragione naturale, ma per l’autorità di Dio rivelante che non può ingannarsi né ingannare”);

· speranza (“per la quale il credente aspira anzitutto alla visione beatifica di Dio”);
· carità (“l’amore a Dio come bene supremo ed al prossimo per amore di Lui”).
Virtù cardinali


· fortezza 
(“accentuata capacità di azione, reazione, resistenza, più spesso spirituale che materiale”): resistenza alle tentazioni;
· temperanza (“capacità di controllare e mantenere nei giusti limiti il soddisfacimento degli appetiti naturali”): autocontrollo ;
· prudenza (“capacità di dirigere l’intelletto in modo da discernere ciò che è giusto e ciò che è bene”): saggezza;



· giustizia (“la virtù sociale rappresentata dalla volontà di riconoscere e rispettare il diritto di ognuno mediante l’attribuzione di quanto è dovuto secondo la ragione e la legge”): giustizia umana e sociale.
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La terra promessa

Oggi proviamo a tirare le somme del percorso che abbiamo tracciato in questi giorni di campeggio. Forse la terra promessa non è ancora in vista, forse qualcuno la intravede soltanto, qualche altro penda che sia come l’Isola che non c’è, ma di certo il viaggio, il personale esodo di ciascuno di noi, non finisce qui ed oggi. 

Si potrebbero utilizzare come icona della giornata una mappa, segno del cammino che ci è stato indicato e della meta da raggiungere; oppure una bussola, a voler dire che, se noi teniamo sempre come “indicatore di direzione” la Parola, non potremmo mai sbagliare strada, anche nelle situazioni più ingarbugliate; disorientarci un attimo forse si, ma sbagliare completamente direzione no. 

Cominciamo a riflettere ponendo attenzione alle frasi e parole chiave di questo brano evangelico.

La vera vite (Giovanni 15, 1-8)

“ Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch’ io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.” 

Per la riflessione…

La promessa di Gesù è chiara: siamo destinati alla felicità, alla gioia…che però non significa unicamente “vita eterna”: la gioia piena, la serenità che viene da Dio, in parte la possiamo assaporare già adesso; bisogna però indirizzare la nostra vita in una certa direzione. Dove puntare allora l’ago della bussola? Come raggiungere questa “terra” che può farmi felice? 

Proviamo a tracciare tre possibili itinerari che scaturiscono da tre esperienze vissute differentemente. 

Primo itinerario: è l’esperienza vissuta dal grande poeta Leopardi ed espressa con i seguenti versi sublimi: “infin  ch’arriva/ colà dove la via/ e dove il tanto affaticar fu volto:/ abisso orrido, immenso,/ov’ei precipitando, il tutto oblia./ Vergine luna, tale/ è la vita mortale”.  

Secondo itinerario: è la vicenda di una monaca, che in un suo diario scriveva: “perché il Signore, il mio sposo, non mi viene a prendere? Forse non ne sono ancora degna: voglio vedere il mio sposo e stare sempre con Lui”. 

Proviamo a confrontare queste due esperienze e chiediamoci: chi ha ragione? Ha ragione Leopardi quando pensa che “la via” ed “il tanto affaticar” ha solo una meta: “abisso orrido...”. Cioè: che il destino dell’uomo si riduce alla fine al niente; che siamo pre-destinati ad un “abisso orrido, immenso” ove precipitando, l’uomo “il tutto oblia”. Oppure ha ragione la monaca, pensando che ella è pre-destinata ad un incontro col Signore che è per ciascuno di noi ciò che uno sposo è per la donna che ama: tenerezza, forza, amore, dono di sé e pienezza di gioia?

Per il momento, in un certo senso lasciamo in sospeso la domanda, perché dobbiamo ora cercare di capire il racconto di un’altra esperienza, in un certo senso più ... terra-terra. 

Terzo itinerario: quello dell’apostolo Tommaso. Povero Tommaso! Quando uno è ... “sfortunato”! “Non era con loro quando venne Gesù”: proprio assente nel momento in cui poteva essere liberato dalla paura, dall’incertezza che aveva spento in lui come negli altri ogni voglia di sperare. Arriva in ritardo proprio all’appuntamento più importante. Ed allora che cosa fanno i suoi amici? Quello che di solito fanno in questi casi. Gli raccontano ciò che hanno vissuto: “Abbiamo visto il Signore”. 

E Tommaso (prestate molta attenzione: è un momento assai importante)? Tommaso, in fondo, dice: “Io devo vivere personalmente quello che voi mi raccontate. Anzi io devo verificare se quello che voi dite essere risorto è proprio lo stesso che io ho visto morire. E non c’è che un modo per verificare questa identità: toccare colle mie mani”.

E qui avviene un fatto unico. Gesù che dice: “Metti qua il tuo dito...”. Tommaso ha visto, ha toccato: ora è sicuro. È proprio vero: è risorto; non è vero che la meta finale è l’abisso di cui parla Leopardi. Sennonché ci sono persone che non possono vivere la stessa esperienza di Tommaso. Ed allora? Qui arriva una straordinaria parola di Cristo: “Beati quelli che ...”. Ascoltate bene: BEATI, dice Cristo. Cioè: NELLA GIOIA sono coloro che pur non avendo visto come Tommaso, credono che Gesù è vivo in carne ed ossa e che si può incontrare. 

E così adesso il quadro è completo. In esso ci sono tre “personaggi”. 

Il primo: poiché tutto finisce in niente, lasciati semplicemente andare “dove ti porta il cuore”; sii solo nel momento [Kierkegaard descrive così questo tipo di persona: egli è “come una terra dalla quale germoglia ogni genere di erbe, tutte con uguali esigenze di sviluppo: il suo io sta in questa molteplicità, ed egli non possiede altro io che stia più in alto”]. 

Il secondo personaggio è Tommaso: egli ha visto ed ha sentito che  Dio era vivo; che Lui lo poteva ora incontrare e in questo incontro trovava che nella vita era presente un destino, un senso di gioia. Il terzo personaggio è la monaca: ella non è come Tommaso, perché non ha visto il Risorto, ma ha creduto ed ha trovato la GIOIA nell’attesa. 

Dove ci ritroviamo? Con chi ci identifichiamo? 

Siamo la terra che lascia crescere ogni genere di erba (come dice di Kierkegaard)? 

Siamo come Tommaso che arriviamo... sempre in ritardo ai grandi appuntamenti della vita e poi chiediamo di toccare...? Siamo come la monaca, che crediamo ed in questa fede abbiamo trovato la gioia? 

Adesso cerchiamo di capire il “cammino” che può portarci dal primo personaggio alla…monaca, passando attraverso Tommaso; e prendiamo come compagni di viaggio chi questa strada in un certo senso l’ha già percorsa: il popolo di Israele, nel cammino dalla liberazione alla terra promessa. 

Punto di partenza. È l’inizio, in cui finalmente il popolo è libero. Non ci sono problemi da risolvere: li risolve il Signore, aprendo perfino il mare. Chi di noi non ha vissuto nella propria vita questa straordinaria esperienza? La certezza che vale la pena di vivere: che la vita è una promessa, la positività del nostro destino. Soprattutto quando viviamo l’esperienza dell’amore, o della bellezza. Se questa promessa è adempiuta, troviamo la gioia. Ma è qui che cominciano... le questioni. 
Che cosa succede al popolo di Israele dopo la liberazione? Comincia a pensare che ciò che gli era sembrata una promessa di liberazione e gioia, era un inganno del destino, che era meglio la schiavitù in cui si mangiava. È questo il momento delicato nella nostra vita: il “punto” da cui tutto dipende. Da cui dipende se imboccate la via che porta alla gioia o alla effimera soddisfazione dei vostri desideri. 

Il Signore indica ora una strada al suo popolo: cioè fa appello alla sua libertà. La gioia non è il risultato di “qualcosa”, è il risultato di scelte giuste o sbagliate nella vita. Sei tu che scegli di camminare verso la gioia o verso quell’abisso di cui parla Leopardi. Dio dice al popolo: “Ti ho messo davanti la vita e la morte...” e Gesù dice al giovane ricco: “se vuoi essere perfetto..”. 

Si può essere “come una terra dalla quale germoglia ogni genere di erbe”, ma si può anche porre subito la differenza fra l’erba che deve crescere e quella che deve essere estirpata. È qui la scelta fondamentale; anche nella parabola della vite Gesù ci pone davanti la felicità, ci indica la strada da seguire per raggiungere la terra promessa, per avere la gioia vera: la meta ci sta davanti, ora però sta a noi percorrere la strada. Il punto è se credere o non credere alla promessa di Gesù. Se crediamo, abbiamo in noi questa certezza: “Sono pre-destinato alla vita”, e questa certezza ci indica il cammino, nella sequela del Signore. Cioè: vivendo in Lui, con Lui e come Lui, troviamo la nostra gioia. 

È possibile una gioia diversa da questa? Diversa da quella che vive chi crede? È possibile un istante di divertimento; è possibile vivere nell’istante. Non la gioia! 

Spunti per il lavoro di gruppo

· Ti sei mai chiesto perché l’uomo vive? Che ci sta a fare sulla terra e se tutto questo ha uno scopo? 

· Come ci poniamo di fronte alla morte? Crediamo che tutto finisca nel nulla e quindi viviamo lasciandoci andare “dove ci porta il cuore”? Crediamo che ci sia qualcosa dopo la morte, ma abbiamo bisogno di certezze in vita per affermarlo? Oppure crediamo con certezza che ci aspetta un Padre e verso di lui indirizziamo la nostra vita, fidandoci completamente della promessa di Gesù? 

· Hai mai sperimentato la gioia di vivere, un sentimento di realizzazione, la positività del nostro destino?  E il senso di abbandono? 

· Ci sono alcuni crocevia sulla strada della nostra vita, che sono “snodi” fondamentali. Possono cioè, se imboccati correttamente, indirizzarci verso la realizzazione del progetto che Dio ha su di noi e quindi condurci alla felicità; chi di noi, almeno una volta, non ha sentito il peso di una scelta importante? Rallentiamo davanti a quei bivi, non lasciamoci confondere, né scoraggiare da colonne di cartelli diversi…fermiamoci un attimo, riflettiamo, preghiamo…affidiamoci: la nostra strada è scritta ed è chiara (“Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla.... Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato…. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena”). 

Potrebbero tornare utili per il lavoro di gruppo queste tre storielle, che l’animatore può utilizzare se e come crede durante l’incontro.

Chi ci pensa

Due pesci rossi vivevano in un vaso di vetro. 

Nuotando pigramente in tondo avevano anche tempo di filosofare. 

Un giorno un pesce chiese all'altro: "Tu credi in Dio?". 

"Certo!". 

"E come fai a saperlo?". 

Chi credi che ci cambi l'acqua, tutti i giorni?". 



Morale: la vita scorre dentro di noi come un fiume tranquillo ed è un miracolo. 
Ma facciamo l'abitudine anche ai miracoli. 

Ogni giorno è un dono tutto nuovo, una pagina bianca da scrivere. Dio ci cambia l'acqua tutti i giorni.

L’ateo

Un uomo che si proclamava ateo cadde da un di​rupo. Con prontezza di riflessi riuscì ad attaccarsi ad un cespuglio che sporgeva dalla proda. 

Rimase in bilico sul precipizio e cominciò ad urlare senza ritegno: “Signore Iddio, salvami!”. 
Un silenzio totale accolse il suo grido. Ma l'uo​mo continuò ad urlare: “Dio, salvami!”. 
Si udì una voce dall’alto: “Dicono tutti così quan​do sono nei pasticci”. 

“Io no, Signore! Sono assolu​tamente sincero. Parlerò di te a tutti. Crederò a tut​te le tue parole!”, protestò a gran voce il poveretto.

“Va bene. Allora molla il ramo”, disse Dio. 

“Mollare il ramo? Non sono mica matto!”.

Morale: a proposito di fidarsi delle parole e delle promesse di Dio…

Il ricamo di Dio

Quando io ero piccolo mia madre era solita cucire tanto. Io mi sedevo vicino a lei e le chiedevo cosa stesse facendo. Lei mi rispondeva che stava ricamando. Osservavo il lavoro di mia madre da un punto di vista più basso rispetto a dove stava seduta lei, cosicché ogni volta mi lamentavo dicendole che dal mio punto di vista ciò che stava facendo mi sembrava molto confuso. 
Lei mi sorrideva, guardava verso il basso e gentilmente mi diceva: "Figlio mio, vai fuori a giocare un po' e quando avrò terminato il mio ricamo ti metterò sul mio grembo e ti lascerò guardare dalla mia posizione". 
Mi domandavo perché utilizzava dei fili di colore scuro e perché mi sembravano così disordinati visti da dove stavo io. Alcuni minuti dopo sentivo la voce di mia madre che mi diceva: "Figlio mio, vieni qua e siediti sul le mie ginocchia". 

Io lo facevo immediatamente e mi sorprendevo e mi emozionavo al vedere i bei fiori o il bel tramonto nel ricamo. Non riuscivo a crederci; da sotto si vedeva così confuso. 
Allora mia madre mi diceva: "Figlio mio, di sotto si vedeva confuso e disordinato ma non ti rendevi conto che di sopra c'era un progetto. C'era un disegno, io lo stavo solo seguendo. Adesso guardalo dalla mia posizione e saprai ciò che stavo facendo". 



Morale: molte volte lungo gli anni ho guardato il cielo e ho detto: "Padre, che stai facendo?". 
E Lui risponde: "Sto ricamando la tua vita". 

Allora io replico: "Ma si vede così confuso, è tutto un disordine. I fili sembrano così scuri, perché non sono più brillanti?". 

E Dio sembra dirmi: "Figliolo mio, occupati del tuo lavoro... e io faccio il mio. Un giorno ti porterò in cielo e ti metterò sul mio grembo e vedrai il disegno dalla mia posizione... E allora capirai...!!!".
Veglia finale

La veglia finale riprenderà tutti i temi affrontati durante le giornate del campeggio. 

Inizieremo con l’introduzione di un animatore o di un sacerdote che, facendo una sintesi di tutto il campeggio, spiegherà, se ancora non fosse chiaro, il filo conduttore delle varie giornate. In un certo senso deve essere ripresa l’introduzione generale che si trova all’inizio di questa guida, ossia il racconto dell’Esodo dell’Antico Testamento rivissuto da Gesù nella sua vicenda terrena.

Dopo questa introduzione, che non deve essere eccessivamente lunga, si passa alla lettura di alcuni brani significativi della storia del popolo d’Israele, fino alla terra promessa (questi sono alcuni: Es 1, 1-14; 2, 1-10; 2, 23-25; 6, 2-13; 12, 1-28; 13, 17-22; 19, 1-25; 20, 1-21; 31, 18; 32, 1-24).

È importante far capire ai ragazzi che anche noi, in questi dieci giorni abbiamo cercato di fare lo stesso cammino, e che ora ci troviamo a guardare da lontano la terra promessa. 

Dopo un momento di silenzio e/o di canto, vengono consegnate ai ragazzi le icone utilizzate nei vari giorni di catechesi. Dopodiché viene chiesto loro di ripensare alla prima giornata, quella introduttiva, riprendendo il tema del desiderio. Il cammino fatto, ci ha in qualche modo aiutato ad alimentare il nostro desiderio di Dio? Sono cambiati i nostri piccoli desideri? Cosa desideriamo trovare nella terra promessa che ci sta davanti?

Viene chiesto ai ragazzi di riprendere in mano il foglio con il desiderio che avevano scritto il primo giorno (che gli animatori di ogni gruppo avranno opportunamente conservato); se qualcosa è cambiato sono chiamati a scriverne un altro e a stracciare quello che hanno in mano, altrimenti possono mantenerlo. Il biglietto che gli rimane lo devono consegnare a un animatore. Chi vuole, nel consegnarlo, può anche dire a tutti ciò che ha scritto, altrimenti lo consegna semplicemente. Questo momento non deve diventare quello, tanto temuto, dei “pianti e saluti” per cui verrà spiegato ai ragazzi che, come nel gioco da tavola TABÙ, ci sono delle parole che non devono essere pronunciate altrimenti si perde la parola (ringraziamento, saluto, volevo ricordare, grazie a…). 

Al termine di questo momento, che probabilmente sarà il più lungo di tutta la veglia, un animatore legherà i biglietti a dei palloncini che poi verranno lanciati in aria. 

La veglia si conclude con un canto e con il solito momento… mangereccio!!!
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“Cuore di stella, sguardo di esploratore, passo di pellegrino, mano di fratello” 


               


